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CANZONE. 


Per bei colli ridenti 

E per valli odorose 

Le contadine genti 

Odi cantar giojose : 

Chè al fine mai si volgono 

L’opre e la speme de’ sudati di, 
Tra quegli agresti canti 

Odi parlar d’ amore 

Rozzi, silvestri amanti , 

Come lor detta il core : 

Il cor che mai nè palpiti 

Nè di geloso duol freccia senti. 
Vieni, e seduto meco 

Sotto | ombra romita 

Del consueto speco 

Che al dolce rezzo invita, 

Godi veder la rustica 

Gente , e la gioja che il destin lor diò, 
Lascia le cittadine 

Mura e i destrier che al corso 

Scuoton superbo il crine , 

E mal docili al morso 

Quasi avanzar presumono 

L’aura , fidando nel veloce piò. 


Appartamento d’affittarsi. 


Si vorrebbe affittare un piccolo appartamento nato-fatto per 
persona dedicata, allo studio. L° appartamento offre tutti } suoi 
comodi: ha poco lontano un nuovo concerto di campane che 
non stanno mai oziose ; ed ha una vicina versoi giardini che fa 
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scale sem-intuonate dall’ alba al vespero, e nella stessa corte 
un giovanetto principiante di flauto che mantiene il musicale 
divertimento dalle tre pomeridiane fino a mezza notte, S° aggiunge 
per trastullo le zuffe e le risse di due vecchi portinari che mal» 
trattano tutto il giorno una giovinetta loro figlia. 

Dirigendosi al nostro ufficio , sarà non molto lontano il ri» 
capito, e si useranno facilitazioni. 


| Esposizione nelle Sale dell’ I. R. Palazzo di Brera. 


La mattina del giorno 30 agosto ebbe luogo la consueta e 
solenne distribuzione de’ prem) che la sovrana munificenza di- 
spensa per incoraggiamento delle belle arti. Noi renderem conto 
in un altro numero dei signori premiati, ed intanto ci affrettiamo 
di accennare quello che nella presente, non forse ricca siccome 
le altre esposizioni, ci è parso più degno di essere notato, 

Il signor Diotti, professore in Bergamo, fu meritamente lodato, 
sono ora due anni , per un suo quadro rappresentante la prote- 
zione compartita da Lodovico Sforza alle scienze, alle lettere ed 
alle arti, Un altro quadro ha egli esposto in quest'anno , in cui 
volle rappresentarci fa decollazione di S. Giovanni Battista. Questo 
quadro, ch'è il più grande di quanti ne sono nella presente 
esposizione, non solamente conferma, ma accresce non poco la 
stima, che l’altro ci avea fatta concepire di questo valente ar- 
tista; perchè oltre alla perizia del disegno e del colorire ,, ha 
potuto questa volta far mostra anche di affetti e di espressioni 
che quel primo soggetto non comportava se non in picciolissima 
parte. La scena del quadro è una prigione illuminata da una 
fiaccola : i personaggi principali sono il paziente S. Giovanni, 
il sicario che sta per ucciderlo, Erodiade che osserva il terribile 
compimento del suo voto, ed un altro manigoldo che con una 
fiaccola in mano rompe l'oscurità di quel luogo. — S, Giovanni 
inginocchiato , colle mani avvinte , porge il collo al carnefice e 
guarda il cielo in tal modo che gli si potrebbero applicare i 
versi che l’Alighieri compose per San Stefano, il quale era 
lapidato 

Ma degli occhi facea sempre al ciel porte 
Orando all’alto Sire in tanta guerra, 

Che perdonasse a’ suoi persecutori 

Con quello aspetto che pietà disserra. 


II sicario tiene colla sinistra il capo del Santo e colla destra 
sta per sollevare la scure e scagliare il colpo. L’altro manigoldo 
«porge una fiaccola el illuminare la vittima e far sicuro il colpo 

el suo compagno. Erodiade in disparte sta osservando mezzo 
fra la compiacenza e il terrore. — Innanzi tutto vede ognuno 
guanto fosse difficile ben riuscire in questo ardimento di collo» 
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care una fiaccola nella parte. più ‘aperta e più osservata del 
quadro, affinchè gettasse tutta la luce,di cui è capace, sul priu- 
cipale prete: Il signor Diotti in gina prova raggiunse 
un tal grado di verità che fa mirabile il suo quadro, sebbene 
non abbia saputo sottrarsi intieramente neppur esso a certe esa- 
gerazioni che d’ ordinario scemano il pregio a questa maniera di 
pitture. Vogliamo accennare con ciò principalmente alcune tinte 
soverchiamente rosse sulle carni dei personaggi del quadro. 

La mano del sicario sul capo del Santo ci parve troppo 
lievemente appoggiata, sebbene potrebbe in ciò essere scusa lo 
sporgersi volontario del paziente ; nel resto quella figura è ben 
atteggiata e ben sentita nella muscolatura. Il manigoldo che tiene 
la fiaccola, ci pare che mostri una soverchia forza nelle braccia , 
pes rispondente poi alla mossa del restante del corpo, ed al- 
? ufficio del tenere una fiaccola. Erodiade ci sembra più presto 
ben dipinta che bene acconcia al quadro; l’azione poteva essere 
interessante e chiara senza forse l’ intervento di questa donna, 
la quale, se non erriamo , la storia. non fa presente. Tutti gli 
apprezzatori mon ponno lasciare ciò non pertanto di ammirare 
nell’ opera del signor Diotti un bel avanzamento nell’ arte che 
con tanto onore professa. 

Il signor Hayez ha esposti parecchi ritratti, una Madda- 
lena, e due quadretti rappresentanti, l'uno lo sposalizio di Giu- 
lietta e Romeo, |’ altro il Ratto d° Ila. Nei ritratti è lodevolis- 
sima la somiglianza, oltre una certa vita che abbonda sempre 
nell’ opere del signor Hayez, e più poi in queste che ritrae dal 
vero. Lo sposalizio di Giulietta e Romeo non ci è sembrato de’ 
più bei quadri di questo valentissimo artista. Il Ratto d’ Ila lo 
trovammo assai grazioso e pieno di quell’ espressione o movi- 
mento, o vita che dir vogliamo, a cui lo studio non giunge mai 
senza il concorso della naturale scintilla. Il gruppo delle ninfe 
intorno ad Ila, lo spingersi a nuoto di alcune, la graziosa fuga 
del giovinetto , tutto è gentile, vero e parlante; se non forse 
meno verì per la lucidezza poco naturale ei pece i fusti delle 
alte piante collocate sull’ innanzi alla diritta. Della Maddalena ne 
parleremo poi. 

VAAAN/IAANIVIANANA AVA 
Pensieri sulla collera. 

Che la collera sia dannevole, e produca spesse volte le fu» 
neste conseguenze, e faccia insopportabile la vita a sè medesimi 
non che alla società , è cosa ripetuta sì di sovente , che potreb- 
besi tenere per assoluta e vera. Con tutto ciò non dobbiamo di- 
menticare che, giusta il pensiero di tutti i filosofi, le passioni 
per sè stesse non sono intieramente detestabili, e la collera me- 
desima, che sembra una delle più dannose e proscritte, non lo 
è poi in ogni circostanza: irascimini et nolite peccare troviamo 
scritto nel gran libro. Dee rimarcarsi. dippià che la maggior 
parte delle persone colleriche chiude un cuore senza malizia , e 
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mostra un naturale eccellente. La collera ci è forse altrettanto: 
necessaria del sangue, poichè senza di questo non potremmo 
vivere, senza di quella saremmo immobili quanto una lumaca od 
un’ ostrica. Ippocrate sostiene che il temperamento collerico è 
il più nobile d’ ogni altro , trasformando gli uomini in eroi ; e 
col raffinare tutto ciò ch’ è di terrestre Ney vane agli Dei, di 
cui il corpo, giusta la mitologia , componesi di una fiamma aerea. 

Talvolta è bensì vero che codesta passione sorte un effetto 
contrario a quello al quale si tende. Ci mettiamo in collera per 
farci prestar credenza, e si è d’ assai meno creduti quanto più 
in collera si monta. Il prender collera poi degli errori o delle 
bizzarrie degli uomini è ridicolo quanto il prendersi collera del 
cattivo tempo , o del troppo freddo o del troppo caldo , giacchè 
la collera nostra è tanto meno capace di cangiare |’ andamento 
delle stagioni, quanto di correggere le inclinazioni degli uomini. 
Gli amanti soprattutto posseggono in eminente grado questa pas- 
sione , e Madame: de Sévigné scrive , che molte volte essi dicono 
cose che non pensano; e quand’anche le pensassero, non sarebbe 
certamente una prova che non amino, ma tutt’ al contrario : 
facendo , per così dire, Vl anatomia di quei discorsi pieni di col- 
lera e di dolore, vi si trova tutta la vera tenerezza e il vero 
attaccamento; e nulla v' ha di più pregievole che il franco ri- 
sentimento, foss’ egli ancora violento di troppo. — La medicina. 
non manco ha tratto buon profitto di questa naturale alterazione, 
e Borrichio risanò una femmina da una febbre terzana ostinatis- 
sima , eccitando la malata ad un collera eccessiva. /aleriola si 
è servito di questo stesso rimedio che provò essere di giova- 
mento ai paralitici, alli gottosi, e ro fino ai muti, avendo 
prontamente in alcani casi resa la salute agli uni, la parola agli 
altri. Sonovi de’ casi ancora nei quali cotesta passione cagionò 
la morte, ed è storia che un uomo irascibile trovandosi alla fi- 
nestra mentre passava colui che l’avea ferito: di un colpo che 
già andava rimarginando; di tanto risentimento fu assalito, che 
la piaga si aperse tutto a un tratto, ed il sangue bollendo uscì 
in tanta copia, che non potendosi arrestare } emorragia, dopo 
un'ora cadde e morì. — Voglio terminare questi pensieri con 
un Zdon-mot di un autore francese. « Ell’ era femmina, Fata e 
bello spirito: s° immagini ognuno qual fosse la sua collera! ». 


VIVI VAAVVVVAVIVVAAANVVAAVY/ 
EPIGRAMMI. 
Qui giace Anton-giovita; anima forte ! 


Per viver sano il resto della vita 
Ei bebbe il Zeroy sino a la morte, 


Lodiamo il Zeroy. — Lodiam, se vuoi; 
Ma non pigliam la sua mistura , o poco 
Di tempo avremo da lodarlo poi, O. 
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Come alcuni padri udirono la morte dei loro figliuoli. 


Narrasi che ad’ Anassagora mentre disputava e ragionava 
con amici delle cose di natura fu portata novella della morte 
del figliuolo ; e ch’ egli stette alcun poco sopra sè, poi disse 
a’ circostanti : io sapeva d’ aver generato figliuolo mortale. 

Pericle; celebratissimo pel suo senno in quella città che è 
famosissima al mondo pel gran numero degli uomini in ogni 
maniera sapienti; quando udì che Paralo e Xantippo suoi figlioli 
eran motti, senza levarsi nè la corona di testa nè il bianco 
manto che aveva indosso, fece un tango ragionamento al popo 
in cui, senza che dal suo volto trasparisse minimamente il dolore, 
diede ottimi consigli ed inanimò alla guerra gli Ateniesi. 

Mentre un giorno Senofonte socratico stava sagrificando, udì 
raccontare da alcuni soldati che Grillo suo figliuo!o combattendo 
era stato ucciso. Il buon padre si trasse la corona e domandò 
come fosse morto: e rispondendo coloro , che generosamente com- 
battendo , e con uccisione di molti nemici , si rimise la corona; 
e continuò il sagrificio dicendo: Non pregai Iddio che mi desse 
figliuolo immortale, ma sì bene che fosse virtuoso , il che ho 
conseguito. 

Dione Siracusano sedeva un giorno in compagnia di amici, 
quando udì improvvisamente levarsi un gran tumulto per tutta 
Ja casa. Ne domanda la cagione , e sente che il suo figliuolo era 
caduto dal tetto e rimasto morto. Il padre nulla perdendosi d’a- 
nimo, comanda che il corpo del defunto si consegni secondo il 
costume alle donne per  seppellirto, e ritornò all’ incominciato 
ragionamento. 

[Il grande oratore Demostene, dopo sette giorni che aveva 
perduta l’ unica sua figliuola, fu veduto sagrificare con tanta in- 
differenza, che Eschina ne trasse argomento di rimprovero e di 
accusa. 

{Il re Antigono, udita la morte di Alcioneo suo figliuolo uc- 
ciso in battaglia, altro non fece che rivolgersi agli amici ed escla- 
mare : O Alcioneo, tardi perdesti la vita in rispetto dell’ ardire 
col quale affrontavi i nemici senza prenderti cura della propria 
salvezza e delle mie ammonizioni. 

L’autore dal quale abbiamo tratti questi esempi ne facca 
gran panegirico, a cui non sapremmo consentire gran fatto. Egli 
fa poi una breve dipintura del costume opposto ( comegli dice) 
dal volgo, il quale di tutto si duole e tamenta, Costoro, dice, 
sì querelano di ogni caso di morte. Se alcuno muore in paese 
straniero ne fanno gran pianto con quelle consuete parole , che 
nè il padre nè la madre gli chiusero gli occhi morendo Se muore 
invece nella propria casa , alla presenza de’ suoi, gridano che 
fu rapito loro di mano, e lasciò maggior impressione di duolo 
avendol veduto morire con gli occhi proprii. Se è morto senza 
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parlare , lamentansi che non disse loro neppure una parola da 
ritenersì perpetuamente in memoria a sollievo di quel dolore. Se-. 
per lo contrario morendo ragionò di checchessia , sempre lo hanno 
in sulla bocca per rinnovellamento del dolore, Se è morto subi- 
tamente, sel recano a cagione di affanno: se in lunghezza di 
tempo , si dolgono ch’ è morto di stento, 


AAA VIA VV VIVA 


Lodi della filosofia. 
( Da Plutarco. ) 


Trovarono gli uomini due arti per la conservazione del corpo, 
la medicina e la ginnastica : luna delle quali procura la sanità; 
e l’ altra mantiene la vigorosa disposizione. Ma a tutte le infer- 
mità e passioni dell’ anima porge rimedio la sola filosofia ; perchè 
per mezzo d’ essa e col suo ajuto conosciamo | onesto e il non 
onesto , il giusto e l’ ingiusto, in somma quant’ è desiderabile 
e fuggibile; come dobbiamo portarci verso gli Dei, i genitori, 
i vecchi, le leggi, gli stranieri, i magistrati, gli amici, la 
moglie, i figliuoli ed i servi: e (che più importa) nelle pro- 
sperità non ci rallegriamo soverchio, e nelle sventure oltremodo 
non ci attristiamo; mon siamo nei piaceri dissoluti , nè furiosi e 
bestiali nell’ ira 3 il quale giudico che sia il miglior frutto da 
cogliersi dalla nobil semenza della filosofia. Perchè il mostrar 
animo generoso è atto veramente da uomo, e il mantenervisi 
senza invidia è segno di natura dolce e trattabile. Vittoria della 
ragione sopra i piaceri mostra gran senno; il vincer l’ira non è 
leggier fattura , nè di qualsivoglia uomo. 

MAMMA A/NVVVIVIAVIAVAI 


Miser chi mal oprando si confida 
Che ognor star debba il maleficio occulto. 


Quando Lisandro ebbe presa Atene, con che finì la guerra 
detta Peloponnese, prima di ritornare a Sparta vi mandò Galippo, 
affinchè vi portasse il danaro e le spoglie dei vinti. Cammin fa- 
cendo Gilippo non seppe resistere alla tentazione di appropriarsi 
una parte di quel danaro: scucì i sacchetti, ne tolse quel tanto 
che gli fu in grado , poi se ne venne a Sparta sperando che la 
sua frode restar dovesse occulta. Ma fu invece scoperta, e fu 
con incredibile vituperio bandito dalia patria. 


vv 


Pare che in nessuna età non sia mai mancata né alle donne 
la brama di essere adulate, nè agli amanti |’ arte di compiacerle. 
Molte giovani fra i Greci erano pallide, e quelle probabilmente 
PE delle altre, che più volentieri ascoltavano la voce dell’ adu- 
azione. Che fecero gl’ innamorati ? Inventarono una parola che 
significasse color-di-mele (il mele era allora assai più in pregio 
che ai dì nostri ) e la sostituirono a quella di pallore. 
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Abito morale di una donna secondo i colori. 


Ionanzi tutto la signora abbia le scarpe nere , perchè questo 
colore dinota semplicità , ed avverte di continuo che vuolsi cam» 
minare con aria semplice non con orgoglio. 

Così i legacci alle calze e le calze stesse siano o nere o bian» 
che, a dinotare fermo proponimento di perseverare nella virtù, 
come il bianco ed il nero senza qualche estrinseco artifizio non 
sogliono giammai cambiarsi. 

La sottana sia bianca per simbolo di onestà e castità: e 
bianco anche il piccolo fazzoletto in sul seno : e bianco parimenti 
il grembiale. 

L’abito poi vuol essere quanto più puossi ricchissimo ; per» 
chè siccome |’ oro piace a’ riguardanti ed inspira non so qual 
venerazione, così le signore denno cercare di essere volentieri 
guardate, ma rispettate mai sempre. 


MEV IIAZZIZ/Z VV VIVIANI? 


SCIARADA, 


La vecchiarella sonnacchiosa 
Nel verno alla giovenca appresse 
Con grinza mano laboriosa 
Sollecita me allunga ognor ; 
- E me dalla ricurva pianta 
Nell’ autunnali stagion gradita 
Con rozza man divelle e schianta 
Per trarne luero il buon cultor ; 
Me poi nella stagion de? fiori 
Senton la valle, il campo, il bosco 
Pianger per gli abboriti amori , 
Sorga o si attuffi il sole in mar. XX. 
NB. Za parola dell’ ultimo Indovinello è O-vi-dio , dalla 
quale se lascio Vi, resta Odio. 
MAMMA VM 


Primo 
Secondo 


Il tutto 


Avviso. 
Il signor P. €. Martorelli di Roma fa anta, che per seguire 


li impulsi di varj suoi corrispondenti, a lp erà nuovamente 
a pubblicazione dell’ /ndice degli Spettacoli, purchè un numero 
sufliciente di associati a lui si diriga onde possa sostenerne le 
spese. 

AI buon esito dell’ opera egli spera vorranno concorrere 
gl’ ipteressati a dargli accurate notizie, assicurando da parte sua 
che l’operetta sarà con amore redatta, .e priacipierà dall’ anno 
Teatrale 1826, cioè dalla Quaresima 1826 a tutto il Carno» 
vale 1827, € così in seguito anno per anno, 
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Il tipografo Giovanni Silvestri procede assai diligentemente 
nella pubblicazione del Dizionario generale de’ Sinonimi italiani, 
Già se ne è pubblicato il fascicolo II che fa parte del secondo 
volume, e comprende quasi tutta la lettera G. Questo dizionario 
è da raccomandarsi a tutti gli studiosi della buona lingua italiana, 
_ Nel precedente numero dee correggersi il nome di Zlofe 
in Cleofe Silvestri. È 

MAAIAVA/AAZZ AAVV AVVIA VI 
MODE 

I cappellini bianchi sono tuttavia i Di numerosi. I nastri 
coi quali si guarniscono, sono per lo più bianchi : 1n caso diverso 
sono di color verde chiaro detto verde-Carloix. 

Le signore eleganti quando sono in piena toeletta usano 
portare dei cappellini di crèpe cerèpe bianco , la dicui ala di 
mediocre larghezza è intagliata sulla tempia destra, in modo da 
formare come due denti di lupo. Nello spazio che resta fra l’uno 
e l’altro si collocano cinque grandi piume bianche. Questi cap» 
pellini sono orlati da un nastro di raso. Un largo sgembo di 
crèpe a pieghe gira d’intorno al cucuzzolo , e s’ unisce a ua 
fazzoletto di blonda che lo ricopre. 

Alcuni altri cappellini di crèpe bianco hanno per guarni- 
zione una ghirlanda composta dì cime di piume e di piccioli ra- 
moscelli di pino disposti alternativamente fra loro. Questa ghir- 
landa collocasi intorno al cucuzzolo. 

Si fanno in gran numero le sciarpette d’ organzino. Così le 
modiste lavorano in certi abiti detti andrinoples , e zig-zag rossi 
e neri, o a grandi quadriglie scozzesi alternativamente rosse e 
verdi. Pare che le signore di miglior gusto diano la preferenza 
a quest ultime. La guarnizione che si usa in quasi tutti questi 
abiti consiste in tre grandi voluns che si toccano, e intagliati 
a grandi denti. Veggonsi per altro alcune signore che preferi- 
scono una maggiore semplicità. 

Ultimamente al teatro molte giovinette in Q/ouses di mus- 
solina avevano al collo, invece di piccioli fazzoletti a collare ri» 
versato , dei fazzoletti di mussolina d’ India annodati sul petto 
al di sopra della cintura. 

MODA DI FRANCIA N.° 48. 

Abito di scorza gio di volans; orlati a colore; cap- 
pello di gros-de-Naples ornato di nastri; fazzoletto a pellegrina 
di organzino. 

N° 


Redingotte a due ordini di bottoni posti in distanza in alto , 
ed avvicinati al basso. Pantaloni di casimiro aperti sul davanti. 
MODA DI VIENNA N° 34. 
Abito di gros-de- Naples con guarnizione di atlas e garza 
iride. Pettinatura con graudi ciocche di capegli sulle tempia. 
(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada 5. Radegonda, n.° 964. 


Î Milano 10 Settembre 1825. 
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Questo giorng@e si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizie politiche 
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meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini. — Lettere, gruppi ecc. non sì ricevono se non affrancati 


ODE. 


ungo la riva d’ un ruscel che l’onda 
Ronpe fra i sassi dell’ angusto letto 
Siedo pensoso , e pinto ho nell’ aspetto 
Il duol che all’ alma abbonda. 
D'Amor mi lagno e di mia rea fortuna : 
Chè P un mi pasce di speranze il core ; 
L’ altra senza pietà del mio dolore 
| Su me suoi nembi aduna. 
‘Dall ombra intanto placida e romita - 
D'un vicino cespuglio Filomena 
+1 Colla pietosa sua voce serena 
A più doler m'invita. 
E se tocco la cetra, anch’ essa un suono 
| Manda di duol, e sol sì tempra al pianto; 
E giovinezza omai e gioja e canto 
Per me quaggiù non sono, 
Però seguendo | anima dolente , 
Mentre che il viver mio volge al suo fine , 
Starò piangendo in questo ermo confine 
Lontan da tutta gente. 


AVE VI/VV/V/AVIV/IVVAVVI/VA VV 


Cenni TEATRALI. 


Mirano 6 settembre (I. AR. Teatro della Canobbiana ). 
Pritaa rappresentazione del melodramma giocoso , gli Appentu- 
rigri, posto ora in musica dal sig, maestro Cordella. 

i Ferse non ebbi cagione mai di tutta invocare la possibile 
consideratezza nel render conto di una novella produzione, quanto 
nell’ attuale circostanza in cui mi sta troppo recente sotl’ occhio 
un’ osservazione fattami da persona amica. « La critica è cer- 
tamente il miglior freno per contenere l’albagèa prepotente det 
presunluosi in ogni genere ; ma essa non è che la tiranna 
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degli umani ingegni ove ciecamente si ponga a\giudicare le 
opere altrui ecc. ecc. ». — È questa filantropica \ osservazione 
mi vien fatta in riguardo all’ articolo comunicatomi., e che nel 
n.° 25 del mio giornale venne inserito intorno la| musica del 
signor Tadolini, eseguitasi per la fiera di Bergamo. Tanta e sì 
forte è |’ eloquenza adoperata in quest ultima relazione, e di sì 

ran peso e di sì alto valore io stimo |’ unitovi giudio portato 
dall illustre Mayr, che non lascierò certamente sfuggire la bella 
occasione di qui appresso registrare la parte di quella sua let- 
tera distesa per condiscendere all’ amicizia , ed in cuipiù severa 
contezza si rende del Tamerlano , 0 Moctar che voglia appel- 
larsi — Duolmi per certo che dovendo per ogni conto veder 
sollecitamente la luce quel rispettato scritto, sarò dalla ristret» 
tezza delle poche mie pagine costretto a lasciarne i preliminari 
e a tacere di quella mirabile modestia colla quale pirla di sè 
quell’ autore di tante belle cose. — Quolmi ancora chk breve di 
soverchio dovrò pure tenermi nella relazione che. fo degli Ap- 
wenturicri del maestro Cordella. 

Se incominciamo dallo stile, dirò che alcuni il 
seguace di Cimarosa, altri Rossiniano, ed io per me |lo giudi- 
cherei imitatore dell’ uno e dell’ altro senz’ esserne plagiario, © 
metterei in complesso gli Avventurieri del Cordella néla classe 
poco più, poco meno, dell’ Elisa e Claudio di Merpadante ; 
giacchè or ne’ pieni, or ne’ crescenti, e tal volta nelle semplici 
canlulene e tal altra nei cori lo stile e alcuni concetti si ri- 
cordano di codesti tre compositori. Se non che parmi nel- 
Elisa e Claudio ancor più piana e libera la parte cantante 
ch’ essa non è forse ognora negli Avventurieri. Stupirà qualcuno 
della mia strana idea nel voler far paragone di due componi- 
menti che pel soggetto debbono offrire molta diversità fra loro; 
ma questa idea è la prima che mì nacque nell’ uscir dal teatro, 
e non ci so che fare, se non potendola tacere, mi saprà in luogo 
d’ encomio meritar biasimo. Una delle principali qualità richieste 
dall’ arte , e che pochi moderni autori sanno conseguire, mani» 
festamente appare però in ogni pezzo del componimento, ed è questa 
la regolare condotta del pensier musicale che il sig. Cordella ha 
poi la bella felicità di molto bene adattare alle poetiche ima- 
gini. Sobrio nella parte del canto , lascia talvolta trionfare di 
troppo |’ orchestra, e quantunque nella forza, nella vibrazione 
e nella stessa soverchiamente sminuzzata e laborata parte di ac- 
compagnamento non manchi mai fo slancio di ben inspirata fane 
tasia, pure la troppa tensione produce talvolta nello spettatore 
stanchezza e bisogno di riposo. Ben comprendo che v°ha uva 
piccola parte del pubblico del solo frastuono e del solo chiasso 
amica, ma questa non è la parte del pubblico che sa e può 
giudicare di un lavoro musicale, nè è quella che deve conten» 
tare il sig. maestro Cordella. Io tornerò forse in altra occasione 
a parlare degli Apventurieri; bastando per ora di dire. che 
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I introduzione del 1.° atto, la cavatina della prima attrice, 
un duetto fra questa e il tenore, un quintetto che precede il 
1.° finale , e tutto il finale parvero generalmente degni di lode ; 
come lo sembrarono un’ aria con. pertichini nell’ atto 2,° della 
prima donna ; una specie di romance affidata al tenore, una 
parte d’altro quintetto in quest atto stesso , e per ultimo il se- 
condo finale a canone variato dal tenore , dalla prima donna e 
dal basso comico. — Furono premio alla virtù del maestro i 
molti plausi che lo vollero dopo ciascun atto sulla scena, come 
lo furono alla signora Demerì che assai lodevolmente sostenne 
la parte prima, secondata pure dall’altre volte encomiato signor 
Verger. Non sarebbe poi soverchia esigenza il bramare nel resto 
una compagnia migliore ed un accorciamento dell’ atto primo, 
che una meschina danza ed uno sventurato terzetto potrebbero 
gentilmente concedere. 

Bergamo. Dopo che l egregio Mayr ha palesato di avere 
assistito per le sue occupazioni alla prima recita soltanto del 
Tamerlano ch egli stesso pose già tempo in musica; dopo aver 
detto come per alcuni altri fra i soggetti avesse in Bologna scritto 
il signor Tadolini questo componimento, e dopo avere con molto 
favore parlato degli attuali esecutori, così all’ amico scrive : 

« Ma veniamo alla musica ed al compositore. lo ebbi il 
bene di conoscerlo prima che passasse a Parigi in qualità di 
maestro direttore come eccellente Pianista ; ma è questa la prima 
composizione che intesi, e degg’ io replicarvi il dispiacece di non 
averla potuta godere più volte appunto per le accennate mie 
occupazioni, e perchè mi pesa anche un po’ il dover risalire in 
città dopo la mezza notte. 

« Nullameno parvemi in quella sera di esser stato compen- 
sato più che mai, non solo per aver sentito ed ammirato di 
nuovo i suddetti eccellenti cantanti, ma anche per aver inteso 
questa composizione del lodato maestro. 

« La sinfonia è ben condotta e brillante, ed essa fu dal 
Pubblico ben accolta, ed il maestro ebbe il premio della sua 
fatica dal tributo di plausi a lui diretto, E qui mi si presenta 
alla mente un’ osservazione, che dopo la sinfonia della Gazza 
ladra intesi varie altre in tempo tripla, e tutte con terzine ; ma 
che non saprei spiegarvi perchè il Pubblico in generale .non ve 
ne prenda affetto e gusto, ad onta che gli allegri di molto so- 
migliano a de’ valtz, che pure sono or dì tutta moda persino 
nelle composizioni religiose! ... Vì ricordate voi della satira che 
fece uno stampatore di Vienna a Rossini, pubblicando una doz- 
zina di simili balletti, tratti dall’Otello e dal IZosè ? 

« L'introduzione parvemi un po’ lunghetta. 

« Il duetto fra la Pisaroni e la Melas è un pezzo a cui il 
maestro si è applicato con maggiore studio, e fu ben eseguito 
ed applauditissimo, Soltanto sembrava per quella situazione troppo 
esteso , e forse la soverchia lentezza del primo tempo ( cosa 
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facile da succedere nella prima esecuzione ) , ne può aver con- 
tribuito a farcelo comparire tale. 

« La sortita di Bonoldi ebbe la sorte ch’io stesso incontrai 
allorchè scrissi il Tamerlano. L' interruzione non è favorevole a 
quella situazione, e ciò deve provenire dalla poesia. 

« La cavatina della Pisaroni che precede il finale non fu 
gustata , quanto io me n’ era lusingato avendola intesa prima 
in una prova. Ma il finale poi-fa applaudito, particolarmente 
nel largo, e nel complesso sembrami variato, ben colorito , 
espressivo e condotto saggiamente. I 

« L’aria di Bonoldi nel second’ atto interessò il Pubblico , 
il quale ammirò in esso il valente attore e cantore, che tanto 
lo dilettò nella mia osa, e gli applausi tributatigli riverbera- 
vansi pure sul compositore 

« Il duetto fra esso e la Pisaroni fu eseguito superiormente 
bene, e questo venne dichiarato il pezzo delb opera; e di fatti 
è di primo getto e di effetto teatrale ; ed il maestro può certa- 
mente esser contento del distinto accoglimento che gli dimostrò 
il Pubblico. i I 

« Il quartetto , benchè fosse un pezzo ben travagliato, non 
produce tutto l effetto che si desidera , e dovrebbesi sperare dalla 
composizione, ed io stesso ho dovuto farne prima | esperienza 
quando fui costretto di metterlo in musica contro la mia per- 
suasione , poichè quella scena e quella preghiera cantata nel 
tempo d’ una precipitosa fuga, sembrano appositamente inventate 
per dar tempo alla sorpresa successiva, colpo ormai troppo usato. 

« L’aria obbligata a violino è di mera convenienza, e 

er conseguenza, ad. onta che venne eseguita dal nostro egregio 

hovelli colla solita sua maestria , ed applaudita anche l’esecu- 
zione della Zoutren , protrae troppo lo spettacolo , ed essendo 
di già vicina la mezza notte, anche per la lunghezza del Ballo 
e de’ preparativi sempre tardivi nella prima sera dello spettacolo, 
il Pubblico mostravasi desioso di sentire i pezzi delle altre prime 
attrici. 

« Quello della Melas, pure alquanto lungo per la situa- 
zione ( venendo in essa annunziato a Seida che Moctar suo 
consorte avea deciso darsi la morte), € Str mal sì soffre qui 
un’ aria di varj tempi, e con replicata cabaletta. 

« La Canzi non cantò ivi che una picciola Romanza. Fi- 
nalmente venne la grande scena della valentissima signora Pisa= 
roni, lavorata con molto studio , tramezzata da una cavatina , 
e susseguita da una grand’ aria. 

« Essa venne dall’ attrice eseguita con» tutto |’ impegno, 
ed essa.ebbevi de’ momenti felicissimi , sia per la rapidità e vi- 
brata espressione degli affetti, sia per la grazia e variato colore 
nella scelta degli ornamenti. Ma l’ora era troppo avanzata, e 
molti partivano prima che avesse termine il pezzo, Riscosse però 
1 meritati applausi, ed ora essendo stata l'Opera, come il Ballo, 
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ridotta a maggiore brevità, vengo assicurato che ha il pieno stro 
efletto, come pure sempre più piacciono i sopra indicati pezzi. 

a Da questo lungo mio dettaglio potete dunque compren- 
dere che se l° Opera non feee furore, non restò però il maestro 
digiuno di meritati contrassegni di plauso universale. Forse l’im- 

resario ed alcuni di lui amici destarono anticipatamente troppo 
a prevenzione ; e voi ben sapete che non è dato ad alcano di 
soddisfare pienamente alla troppo grande aspettazione. 

« Sentii che alcuni accusarono la composizione come fosse 
alquanto vuota... Ma essi vollero paragonarla alla Donna del 
Lago ( lo spettacolo dell’ anno scorso ). Non riflettono che quello 
fu un ceutone in cui a’pezzì più deboli della composizione Ros- 
siniana furono sostituiti altri di già esperimentato effetto , presi 
da altre composizioni dell’ istesso maestro o da altri ancora ; e 
che fa corredato anche dalla brava banda militare che trovavasi 
allora in Bergamo, mentre il Tadolini ha dovuto ridurre il suo 
finale e le sue marcie già scritte per gli strumenti militari alla 
semplice orchestra. 

« Altri, per quanto mi venne riferito , dissero; o scrissero 
che il soggetto è tartaro, e tartara pure la musica; giuoco dì 
parola, di cui sono persuaso che chi to proferì, non saprebbe 
definire cosa sia questa musica tartara, e perciò da non calco- 
larlo. To al contrario avrei forse desiderato che fosse stata un 
po’ più tartara , vale a dire in qualche coro più caratteristica ; 
come quella del coro degli Sciti di Gluck, o degli Americani 
nel Cortez di Spontini , od anclie come que? di Yinter che trattò 
lo stesso soggetto in francese; poichè quelle cantilene un po” 
selvaggie danno una certa tinta d’originalità che altetta. 

« Del resto sembrami che in questo suo primo saggio il 
maestro abbia dimostrato più che sufficientemente il suo valor 
nell’ arte della composizione ne’ variati pezzi concertati , la 
fantasia nelle seene strumentate e nelle arie di carattere , e di- 
scernimento a mon caricare di troppo la cantilena inspiratagli e 
trattata con gusto. n SAI 

« La pratica teatrale gl’ insinuerà di evitare aleune lunghezze 
e repliche, e forse anche più parsimonia nelle modulazioni. 

« Ed io sarò meno verboso ». 

Vosiro affezionatissimo amico 
Gio. Simone Mayer. 


L'ALA 


Esposizione nelle Sale dell I. R. Palazzo di Brera. 

( Vedi il n.° precedente ). 
Dappoichè si va aumentando il numero delle opere anche 
durante questi giorni prefissi di esposizione , non cì teniamo ina 


obbligati a procedere regolarmente colla narrazione , ma tocche- 
remo qua e là gli oggetti che più presto ci tornano alla mepte, 


* 
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non senza quella necessaria brevità che al nostro giornale si ad- 
dice. — Veniamo però alla Maddalena penitente, per commis- 
sione del Barone Ciani eseguita dall’ Hayez , da quell’artista, di 
cui il magico colorire abbaglia, vince e sorprende , e fa quasi 
direi più rilucente e vaga ch’ essa non è I’ umana razza, Se po- 
tevasi desiderare una scelta di più prospetica positura nella 
Santa, di maniera che trattando il pennello le parti più gentili 
e difficili rendesse maggiormente distinto il sapere dell’autore; se 
in qualche estremità della persona v ha chi scorge lieve trascu- 
ranza di disegno; se la freschezza delle rosee carni e tutta la 
vivacità de’ colori e la robustezza non fanno impietosire gran 
fatto alla penitenza di questa Maddalena, sorgono tante e sì 
vaghe bellezze nel quadro da fare ogni altro pensiero di poco 
e nessun valore. Glì occhi pietosissimi a vera puetase inducono, 
e sugli omeri la sparsa chioma, e Patteggiar del volto, e tutte 
le ben tornite membra fanno molto apprezzare codesto bel lavoro 
al quale è dato per accrescer di pregio un fondo di tanta e sì 
magistrale verità, che aì più dotti nel genere de? pacsi far potria 
di meraviglia i 

Stringer le labbra ed inarcar le ciglia. 

Volgiamo ora le idee nostre al quadro del signor Pelagio 
Palagi, rappresentante la Madonna col Bambino, da porsi nella 
chiesa di Muggiò , e confessiamo pur candidamente che nulla 
troviamo, nè sanno; forse trovare gli artisti, di che censurare in 
questo muovo frutto del valente pittore. L° armonia delle tinte , 
la castigatezza del disegno, lo scorgere de’ precetti ad ogni 
tratto di pennello, la morbidezza delle carni priva di esagera- 
zione , la scelta e la vaghezza delle fisionome, non che delle 
forme, la maestria e la franchezza che appare nei panneggia- 
menti rendono maggiore di ogni lode il quadro dell’egregio Palagi. 

Il signor Giuseppe Bisi ha esposto tre quadri di vedute , 
uno rappresentante il terrazzo del giardino Doria in Genova, 
I altro la cappella sul lago di Como della Madonna del soccorso, 
e il terzo assai grande rappresenta la città di Genova vista dal 
lato di San Pier d’Arena. La fama alla quale è salito codesto 
dipintore di paesaggio viene ora principalmente accresciuta da 
quest’ ultimo quadro che è troppo seducente nella prospettiva , 
dee veritiero nell’ orizzonte, e troppo magicamente condotto 
nella freschezza delle verzure, de’ cespugli e delle piante da non 
poter meritare un generale applauso. ( Sarà continuato. ) 


AVV III VIVIANI VV 


Il fisico Selim-Ogat, di Smirne, terminò il più grande 
acreostatico che siasi fin qui veduto. Esso ha da dé piedi di 
diametro , e la navicella 22 piedi di circonferenza. Questo fisico 
farà quanto prima un’ ascensione. E da notarsi che Selim-Ogat 
è il primo turco che abbia osato di salire in un pallone , ed in- 
traprendere un viaggio aereo. 
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Malignità , Innocenza, Mortificazione, 


La signora Teresa è una donnina di molto spirito e d’ in- 
gegno , ma tiene pur essa il suo difettuccio che meno cara © 
gradita la rende alle persone oneste e leali. — Non v ha aned- 
doto nella città, non v° ha pettegolezzo della contrada, non 
v ha cosa famigliare de’ suoi vicinì di casa ch’ ella non sappia 
o non giunga smaniosa a sapere. Dietro le porte, celata dalle 
griglie ;s framezzo dei domestici ella trova sempre di che pascere 
a sua curiosità, e quel ch'è peggio, adopera talvolta modi in- 
convementi e riprovevoli adescando con dolci e bagattelle gl’in> 
nocenti fanciulli che le persone sue conoscenti lasciano . alcune 
volte frequentare la casa sua. Ultimamente però investigan-lo un 
ragazzo intorno a tutto ciò che nella sua famiglia accade , fecegli 
quest altra interrogazione : « £ di me eòsa dicesi in’ casa 
tua ?...» -- Dicono tutti, riprese il fanciulletto , che sei una 
pettegola curiosa, che vuoi sapere tutti i fatti degli altri, © 
che ci dai 1 dolci per poi raccontare intorno a tuo modo le cose 


di casa nostra. — Vogliamo sperare che l’ Innocenza possa una 
volta mortificare la Malignità. 
MIVIVIVIVIVI VV/VO Vu viva 


ENIMMA. 
Allor che un elemento 
A me il natat donò, 
Lettore , in quel momento 
Dentro un altro elemenio 
La vita a perder vò. 
NB. Za parola dell’ ultima sciarada è Filo-mela, 


MEVIVIIVIZV VIVI VIVA 


Il sig. Bell, abitante della contea di Northumberland, ha 
inventata una cravatta marina, come egli la chiama, la quale 
è un piccolo apparecchio atto ad impedire quelli che la portano, 
di annegarsi. Consiste essa in un cilindro Incavato , jossia bu- 
dello di cuojo impermeabile, del diametro di tre pollici , abba 
stanza lungo per attormare il collo, e coi due capi uniti con 
una fibbia. Questa specie di collana ingrossa abbastanza il vo- 
lume del corpo dell’ uomo per metterlo in equilibrio con un 
pari volume di acqua, di maniera che la testa sì trova sempre 
fuori dell’ acqua, Quelli perciò che non sanno nuotare possono 
per mezzo della cravatta marina del sig, Bell sfuggire il pe- 
ricolo di annegarsi cadendo nell acqua, qualunque ne possa 
essere la profondità. | 

MIU VE VVIVI/VV/YVW 

Una signora parlando in una conversazione di varie cose , 
uscì in quell’antico proverbio, che nei paesi de’ ciechi il monocolo 
è re. Ma tosto come ebbe profferite le prime parole , gli atti 
de’ circostanti la fecero accorta , trovarsi nella compaguia quale 
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cuno con un occhio solo, e quindi tutta arrossita soppresse il 
restante del suo proverbio. Il monocolo allora spiritoso assai ed 
amabile la tolse d’ ogni imbarazzo dicendo : Perchè non prose= 
guite , signora? Voi siete in procinto di farmi Re. 


MODE. 

Jc guarnizioni più rimarchevoli nei cappellini consistono in 
semplici rami di nocciuola , cioè foglie e frutta in verde di quel- 
albero; e parimenti di corbezzoli od uva spina, cioè ribes. 
Pongono alcune modiste anche il geranio , o il garolfano ,0mar- 
gherite, o rose; ma la moda de’ frutti prevale. — I marabouts 
sembrano quasi totalmente esclusi, i 

Auche le pettinature semplici in capegli non fanno gran 
mostra, ad onta che le giovani signorine dovrebbero valersene 
pel caldo eccessivo; ma invece pensano di lasciare da parte 
tutt al più i cappelli a grand’ ala. 

Un abito bianco di jaconnet sì è visto guarnito a volans 
verde di mirto con foglie impresse. Ù 

Un nuovo nome ad una certa forma d’abito dee registrarsi 
nel Dizionario delle mode, e questo sarà adito andrinopole. 
Tutti questi andrinoples che dapprima comparvero con stoffe a 
righe nere, dritte e strette, veggonsi ora con linee a zig-zag , 
con linee a onda , a quadrati, a colonne ritorte ecc. ecc. 

M.r Delisle , proprietario di un rinomato magazzino di mode 
in Parigi, si è determinato di far allestire venti tela) per la 

fabbricazione di stoffe in madras scozzese a quadrati rosso e 
verde, giacchè queste sono le più ricercate dalle signorine del 
miglior ton, che con superbi equipaggi fermansi al suo negozio 
per farne ogni istante ricerca. Qualche sarta ne compone degli 
abiti alla greca : e perfino gli uomini molto eleganti ne usano 
per fazzoletti da collo, e ne vanno commettendo in lana per 
usarne nei mantelli del prossimo inverno. — Anche i berretti e 
i turbanti delle signore cominciano a comparire in stolla a qua» 
drati scozzesi rosso e verde. 

Alcuni cappellini in grosse. Iieppne bianco si veggono orlati 
da liste giallo-pallide : sul cocuzzolo ponesi una rosa di que’ due 
colori ornata nelle foglie all’ intorno di piccole treccie di paglia; 
I ala è foderata in gros-giallo pallido , ed una delle code è gialla, 


I° altra bianca, 
MODA DI FRANCIA N.° 50. 

Abito di tela battista‘ cruda guarnito di pieghe e di ricami 
in seta floscia. Cappello di paglia di riso adorno di un’ ortensia, 
MODA DI VIENNA N.° 35. 

Corsetto di organzino. — Abito di tela battista con simile 
guarnizione. — Cappello di garza con fiori. 
" (Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada 5, Badegonda, n.° g64. 


Milano 19 Settembre 189,5. . 


DAME 
G ORRIBIRE DELLE ID A ! 
30 
D 
Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbaio è con un foglietto di notizie politiche 
. ed ornato di 6 încisioni all'anno , rappresemanti le Mode di Francia, o «' Jtolia, @ duglesi, com 
Nicami, AMcehilidi Parigi, Carrozze ecc, ecc. per il prezzo anticipato di fr, 15 ogniseimest, — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — Il solo giornale per fr. 9. — Una 
sola figurina ogni sabbatu per fr. 9g — £ tutte le sole 76 incisioni per fr. 11. — L'originale Incisione 


di FPienna importa fr ar — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. EÀ in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc, non si ricevono se non affrancati 


FAVOLA RUSSA DI KRILOFEF. 
(Dal francese). 
L’ AquiLa E L’ Ave. 


() felice colui che per illustre 
Seutier cammina, e de’ suoi fatti rende 
L’ intiero mondo testimone j; e stende 
Della sua gloria il grido 
Per cento strade in ogni estranio lido ! 
Ma più felice ancora 
Colui che tutto umile , 
Nè di riochezze nè di gloria vago 
Sol di giovare a’ suoi simili è pago! 
Sullo spuntar del giorno 
Da un'Aquila fu vista una novella 
"% volar d’ jutorno 
AI gesmino, alla rosa , alla mortella , 
È da tutti que’ fiorì 
Far dolce preda de’ più dolci umori. 
Infelice ! le disse la superba, 
Come t affanni all’ opra tua! Ma dimmi 
Tu che nell’ opra tanto 
Avanzi il resto delle tue sorelle, 
Qual riporti su l altre 0 pregio o vanto ? 
Dentro all’ oscure celle 
Dove ti stai con loro, 
Come scerre l altrui dal tuo lavora ? 
Or non ti par che sia 
Manifesta pazzia a 
Con fatica infinita 
Travagliarsi la vita 
E cader nell’ oblio ? Vedi qual pose 
Diversa legge a noi la nostra sorte ! 
Io del gran Giove Egioco i — * 
Seggo vicina al trono : 
lo te) temuto fulmiuc 
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Ministra a lui pur sovo: 
E quando spiego il volo 
Dal? uno all’ altro polo 
Treman la terra e il ciel di sotto a me. 
Dali ardente pupilla 
Vibro focosi strali ; 
E dove io movo l’ali, 
O ? occhio mio sfavilla, 
Tutti gli augelli tacciono 
E la rovina ognun teme per sè, 
A que’ detti superbi , alle ventose 
Parole l’Ape tutta umil rispose : 
Di tutto ciò che aecade 
Nell’ alte vie del ciel, vi dico e giuro 
Che punto non mi curo, 
Siccome sedi al mio destin negate, 
Pur credo a’ vostri vanti, e se vi diede 
Giove trattar suoi fulmini, serbate 
Lungamente il favor che vi concede. 
Jo non v'invidio ; e so ch’ è niio destina 
Oprarmi dal mattino 
Fino alla sera, e sì condur mia vita, 
So che de’ studi miei 
L'uomo fa suo profitto , 
È questo a me par dritto ; 
E pur ch'io compia il mio destin, non bado 
S’ altri, come dovria, me ne sa grado. 
Per dir breve; non mai mi tornan gravi 
Le mie fatiche, e pur ch’ io vegga un poco 
Di mel sui nostri favi, 
Il ciel ne lodo e il faticar m° è un gioco, 
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Cenni TEATRALI. 

Mirano (JI. R. Teatro della Canobbiana ). Anche un in» 
glese è venuto fra noi a far bella mostra del suo sapere in fatto 
di coreografia! Questi è il signor Barrymore, direttore e com- 
positore degli spettacoli del i Teatro Drury-Lane in Londra, 
Io non so poi se come compositore degli spettacoli che si pre- 
senteranno in quel Teatro abbia a tenerlo in uno per coreografo 
e maestro di cappella, ed autore di commedie e scrittore di 
tragedie ecc. ecc, Dirò bensì che qual compositore di Balli lascia 
in sè discuoprire qualche slancio di bella fantasia , e massime 
nell’ atto primo di questo componimento alcuni pezzi d’ inven» 
zione gli fruttarono encomio e plauso, ma nel resto trovasi 
un ammasso d’ idee che abbisognano in generale di molta 
correzione e direzione per acquistar lode. E quantunque la 
sua attuale produzione , intitolata il Naufragio di La Pey- 
rouse , abbia sortito un certo evento, egli dec presso che to» 
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talmente ascriverlo alla meravigliosa energia e capacità colla 
quale sostiene la parte del protagonista il nostro bravissimo Mo- 
lmari, non che il resto degli attori, fra i quali dee rammentarsi 
con molto eucomio il giovinetto Vaghi che fa da scimia troppo 
naturalmente bene per non essere da tutti applaudito e a tatti 
caro in ogni scimiato atteggiamento, Noi crediamo che l’impresa 
vorrà compensare ragionevolmente la molta fatica e la mirabile 
destrezza di questo singolare attore, benchè non abbia le spese 
del dasso-vestiario. Il compositore aveva nella prima rappre- 
sentazione fornito di soprannaturale intendimento questa scimia, 
e a segno tale che s’avvedeva dell’ attentato ordito da un pes- 
simo Americano contro la vita del piccolo fanciullo del suo pa- 
drone, e colla fuga lo sottraeva alla morte; il che parve non 
persuadesse gli spettatori. Ma il fanciullo non doveva assoluta- 
mente morire; dunque il signor Barrymore nella seconda rap- 
presentazione ha levato un po’ di giudizio alla scimia per darne 
in maggior dose al piccolo fanciullo , il quale svegliato nel più 
profondo sonno dall’Americano infierito , stralunato , e che mai 
non vide nè conobbe, aspetta che la scimia spegna il lume, 
e senza strepito e chiasso destramente salta dal letto per scap- 

olarsela dietro una gran cassa; e così l’Americano al bu]o crede 
ferie il fanciullino e conficca la lancia nello stramazzo !... Nel 
totale si vede che il signor Barrymore ha letta la relazione dei 
viaggi di La Perouse, ma tanto vi ha frammischiato del suo e 
dell’ improbabile, che quasi i soli àccessorj del ballo piacciono e 
trattengono lo spettatore. 

Cremona. L’impresario signor Cirelli ha trasportato la sua 
compagnia di cantanti e ballerini da Brescia a Cremona, e quan- 
tunque abbia cangiata la Semiramide di Rossim nella Didone 
di Mercadante , e la esimia Bassi nella bella Cesar) , cangiò pure 
la sua fortuna, a luì più più propizia sull’ Eridano che sul Mella. 
Lo spartito che gl’ intelligenti collocano al di sotto della me- 
diocrità, in complesso non dispiacque, e ciò dee attribuirsi alla 
dolcezza ed alla maestria di canto della Blasis, non che all’abi- 
lità det giovine Montresor, il quale moderando alcuni slanci non 
peri della sua forza di voce, otterrà certo un distinto posto 
ta gli odierni tenori. — Mirra dà argomento al Ballo, e la 
Pallerini ne sostiene la parte. D'essa è la prima mimica d’Italia, 
e colse fra noi quegli allori che non le possono essere contra- 
stati da alcuno. da Leon e Blasis sollevano colle loro grazie gli 
animi turbati degli spettatori presaghi dell’ infelice fine della 
vaga figlia di Ciniro. La Pallerini, la coppia francese, ed il com- 
positore sig. Galzerani, furono chiamati sul proscenio da unanimi 
ripetuti applausi. Se |’ impresario fosse stato generoso di migliori 
decorazioni, e di un vestiario più ricco, il Ballo che piacque , 
avrebbe fatto maggiore effetto. La scena dell’ Olimpo, che dà 
fine all’ azione, è quanto dire si può meschina, come il vestiario 
della coppia francese. À. 
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Firenze (10 settembre). Z. R. Teatro del Cocomero. Jeri 
sera la Cenerentola di Rossini fu la ben tornata fra. noi. Essa 
venne accolta e festeggiata come un’antica conoscenza di fa- 
miglia, colla quale si mettono i complimenti in non cale, Ma ei 
veniva questa volta presentata da due nuovi artisti ( Dandinì e 
Don Ramiro ), onde la sala rigurgitava di spettatori. — Sotto 
le spoglie del primo si adombrava il sig. Federigo Samballini , 
notissimo nelle società fiorentine come esimio dilettante , il quale 
per la primissima volta calca in qualità di artista le scene. Egli 
si presento al Pubblico con quella modesta diffidenza di sè, 
ch° è tanta parte dei vero merito ; ed il Pubblico rimeritollo del 
suo rispettoso contegno con vivissimi applausi, che gli infusero 
ad un tempo fiducia e coraggio. Bella, pastosa , omogenea è la 
voce di lui che ei piega con estrema facilità alle inflessioni più 
ardue della musica j e avvegnachè il timore gli impedisse di 
tutto svilupparne il volume , pure nulla lasciò a desiderare anche 
dal lato della forza. — ll Samballini è bello e prestante della 
persona, ma di una bellezza tutta virile; si disegna bene, e lo 
diresti provetto nell’ azione ,, a cui aggiungono decoro la nobiltà 
e la compostezza del suo gesto e de’ suoi passi. Io tengo anzi 
avviso che il serio sia il genere a cui è dalla natura invitato; 
e lo confortiamo a battere questa via nella quale ora segnano 
orme così gloriose un Galli, un Lablache, uno Zucchelli. 

Don Ramiro è un altro debuttante 5 il giovine sig. Regoli, 
senese. Dotato di una voce di mezzo-carattere freschissima, agi- 
lissima, il canto di lui fu cordialmente applaudito, avvegnachè 
si possa paragonare ad una rosa di splendenti apparenze, ma 
senza odore, così poco egli lo anima col calore della passione 
e con la vivezza del gesto. Dove però un nume gli infonda sen- 
timento e gli renda i moti della persona ubbidienti , e gli scan- 
celli dal cuore la divozione al Dio Termine, il Regoli è un 
acquisto pel Teatro nella povertà in cui siamo venuti di mezzi» 
caratteri, 

Don Magnifico ( Cavalli ) rallegrò la sala con una azione 
sempre viva, ragionata e veramente teatrale, A lui devesi molta 
parte del buon esito dello spettacolo da lui posto in iscena, e 
diretto con moltissima intelligenza. Ed il Pubblico gli seppe 
grado delle sue cure illnandole di elogi e d’ applausi. 

Cenerentola (la signora Vigo-Cavalli ) ottenne un successo 
da farla contenta. La Cavalli è Tac , anzi non comune attrice 
buffa; ma ai suffragi dell’ azione quelli unì pure del canto, 
specialmente nel rondò finale, in cui spiegò molt’arte e maestria. 

Delle seconde donne è meglio tacer che dire, come sarebbe 
‘assai meglio ch’ esse pure tacessero invece di dire. E lo stesso 
diremo dell orchestra, la quale , ad onta dell’ abile Bruscagli 
suo direttore, tutto fece onde straziare e dilaniare quelle care 
armonie del mago di Pesaro. Ma è da rimproverarsi il cieco se 
non vede ?,., 


o( dot }o 

2 due Savojardi, balletto di Gioja, fu posto in iscena da 

Campigli; piacque 3 ma quello che più diletto veramente gli af- 
follatissimi spettatori fu un quintetto di Scotti, ballato egregia- 
mente da lui, da Campigli , e dalle signore Castelli , Campigli 
e Clanfurt, Lo spettacolo è decorato con molta decenza, € dualelie 
dipinto fermò anche la dotta attenzione del Pubblico fiorentino. 
Oltre al suddetto sta aperto il teatro Ognissanti con 
musica e ballo che piace; e tutto ciò per 25 centesimi. Proba- 
bilmente nom v è in tutta Europa un teatro musicale in cui il 
prezzo del viglietto d’ ingresso sia sì basso; onde ìl minuto po- 
polo vi accorre a torme. 
Al teatro Santa Maria recita la compagnia Internari, 
La prima donna (signora Internarì ) vi accoglie tutti i suffragi, 
specialmente nella tragedia. Ella rappresentò la Medea del duca 
di Ventignamo con una maestria che ricorda i bei tempi della 
Pellandi. 

— Nell’Arena Goldoni la compagnia Favre ha rappresen 
tato il 1.° di settembre per la prima volta il Zancredi conte 
di Lecce ; tragedia di Davide Bertolotti. E benchè ad un caldo 
eccessivo fosse suceeduto , per l’effetto d’ improvvisa e copiosis- 
sima pioggia, un vento freddo come d’ottobre, il che in un teatro 
a cielo scoperto non era buon eceitativo agli applausi, pure 
P udienza scelta il più che I’ autore potesse desiderare, durante 
la rappresentazione , ed al calar del sipario mosse tanto rumore 
di plausi e di grida, invitando ? autore a comparir sulla scena, 
che a stento cessarono soltanto quando si annunziò al Pubblico 
ch’ egli più non era in teatro. — Nel dì seguente venne pure 
rappresentata ed applaudita , e solo perchè terminarono le fatiche 
di questa compagnia, terminò per ora di apparire sulle scene 
il Zancredi di Davide Bertolotti. — La signora Giulietta e Car- 
mina Favre han sostenuto con dignità le parti loro. L’ ultima 
soprattutto , leggiadra giovinetta , ta destato le migliori speranze 
di sè, ed ha fatto versar lagrime sui compassionevoli casì di 
Elfrida. 

Lonvra. L’anno venturo nel teatro dell’ Opera Italiana can- 
teranno il soprano Velluti e la Pasta. — Il sig. Price, direttore 
dei teatri degli Stati-Uniti, ha offerto stipendj sì forti agli attori 
di canto italiani che qui ritrovansi, a modo che pare diflicile a 
noi di avere nel prossimo inverno lo spettacolo d’opera italiana. 
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Esposizione nelle Sale di Brera. 


Mentre noi rendiam conto degli oggetti di belle arti esposti 
nell’I. R. Palazzo di Brera, alcuni artisti e dilettanti non cessano 
di mandarvi altre opere degli annuali loro esercizii. Il signor 
Gio, Pock, che espose fin dal principio una Fuga in Egitto, una 
copia della Madonna della Seggiola ( mezze figure), non che il 
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ritratto del ch. cav. Monti, ora ha aggiunto anche il ritratto 
di una signora. Il signor Giuseppe Sogni, di cui | anno scorsa 
fu lodato un gran quadro, ha di recente esposti tre ritratti che 
attestano il pennello di un artista da cui si possono sperare 
frutti non ordinarii. La signora Salvotti, della quale molti desi- 
deravano qualche quadro, memori dei molti e begli esposti altre 
volte , inviò all’ attuale esposizione una Mandonna col Bambino 
d’ intiera figura, un’ altra Madonna pur col Bambino, un quadro 
rappresentante i Vecchioni colla casta Susanna, e un ritratto, 
mezze figure. Questa signora che ; non ha guari , era principiante, 
e compare col titolo di dilettante, può collocarsi fra gli artisti 
non mediocri, e ì suoi progressi sono così continui, e il suo 
gen è tanto sicuro, che potrà occupare quando che sìa uno 

ei seggi migliori fra i più lodati pittori de’ nostri giorni. L’at- 
tuale esposizione non conta neppure un quadro del celebre signor 
Migliara, mancanza per vero dire gravissima. Abbiamo in quella 
vece alcuni quadri del signor Lorenzo Macchi che in questo 

enere non è secondo se non al Migliara, non che la copia a 
olio di uno dei quadri di quel famoso artista eseguita dal signor 
Francesco Spiegl pensionato di S. M..I. R. Il signor Vitale Sala 
aggiunse a tre ritratti esposti già fino dai primi giorni un di- 
segno rappresentante l'invenzione del cadavero. di S. Stefano, 
da lui eseguito a fresco nella basilica dedicata a quel Santo in 
Milano. La molta fantasia di questo giovane artista promette assai 
bene di lui quando non cessi da’buoni studi. Una picciola Madonna 
col Bambino acquista non poche lodi al signor Graffonara. Fra i 
paesaggi, dopo i lodatissimi del signor Bisi, ve n° ha alcuni del 
signor Villeneuve, e del signor (Giosuè Cattaneo, e del signor 
Michele Maestrani. — Una copia del quadre di Raftaello della 
S. Cecilia esistente in Bologna , eseguito dal signor (agna, a 
malgrado dì alcune esagerazioni, viene lodato i} molti. — Non 

oche sono le miniature che adornano la presente esposizione. 
Molte ne espose il signor Ferdinando Gasparoli; tre la signora 
Cecilia Gibertini ; una ( un Ritratto ) il signor Carlo Carloni; 
un altro ritratto il signor Scorella ;} quattro la signora Donna 
Maria Opizzi; tre i conjugi Romanini 3 nove il signor Bigatti 
Valsecchi; due il signor Venga; tre il signor Aurelio Colombo : 
tutte poi, chì più chi meno , sono abbastanza degne di lode, 
‘per modo che puossi asserire che a questo genere sì attende non 
senza buon successo ai dì nostri. Ciò sì può poi con più sicu- 
rezza affermare di alcuni disegni a matita quasi in semplici con- 
torni, di cui alcune felicissime prove esposero il signor Michele 
Bisi ed altri: questo genere brillante e spedito può essere di 
una grande utilità. Più gravi disegni esposero il signor Ander- 
loni e il signor Giovita Garavaglia ; quest’ ultimo una Madonna 
di Raffaello ; il primo due disegni tratti dai dipinti del Vaticano, 
pure di Raffaello. Questi disegni sono di tanta bellezza dì quanta 
soglion essere le incisioni di questi due valentissimi artisti, Il 
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signor e Berini , il signor Giuseppe Comienti , il signor Gio» 
vanni Zanolo e il signor D. Carlo Corte corsero assai lodevol- 
mente questo aringo. Ed anche una bella incisione espose 1l 
signor Anderlom, tolta da un quadro di Tiziano rappresentante 
la Beata Vergine col Bambino in grembo, e due Angeli in atto 
di adorazione, Fra le opere in gesso 0 in marmo voglionsi no- 
minare innanzi tutte quelle del signor Pompeo Marchesi, un 
monumento al defunto cav. Luigi Rossi, basso rilievo ; un (renio 
che fa parte di altro monumento in alto rilievo pei defunti con- 
jugi Bianchi ; un monumento a Carlo della Bianca , e un ritratto 
a basso rilievo rappresentante l’ augusta effigie di S. M. I. K., 
tratta dal vero; tutto in marmo, Questo bravo scultore, al quale 
non sapremmo , dopo Thorwaldsen, chì possa anteporsìi, desta 
co’ suoi marmi l'ammirazione di tutti i concorrenti. Una Tersicore 
danzante, in marmo grande al vero, opera dei signor Monti, 
è pure ammirata da tutti gl’ intelligenti, e tra questi lodafissimi 
artisti occupa un pesto degno di molta .invidia anche il signor 
Democrito Gandolfi per alcuni busti in marmo ed in gesso. 

Per ultimo abbiamo promesso di far parola dei concorsi e 
dei premiati, ben inteso che vogliamo restringerci ai soli grandi 
concorsi. Alla pittura era soggetto Adamo ed Eva che pian- 
gono sul corpu dell’ estinto Abele. Tre quadri furono presentati, 
ma nessuno ottenne il premio , con tutto che il n.° 3 paresse 
degno di lode anche all’ Accademia ; dei tre gruppi di Angelica 
€ Medoro per la scultura fu coronato quello aci sig. Marco Casa» 
grande , trevigiano, dove il concetto è sì vivo e amoroso che di 
più non potrebbe desiderarsi; al signor Battista Chiappa fu at- 
tribuito il premio d’ architettura : V/n magnifico palazzo di città. 
Nell’incisione uno solo fu il concorreute, ma fece mostra di 
tanta perizia che molti sì terranno contenuti di non esser discesi 
al paragone con lu. Il soggetto è Gesù Bambino nelle braccia 
di Simeone, quadro di Fra Bartolomeo di S. Marco. Al disegno 
di figura mancarono i concorrenti. Negli ornamenti : U/n tripode 
con catino ed anfora, fu premiato il signor Angiolo Brusa 
milanese. 
. NAVANAAVIAAIAAANAAI 

E PIGRAM MA, 
‘ Risana tutti i mali il Leroy; 
In fatto chi non sa che d’ ogni male 
E la morte il rimedio universale ? O. 
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Un organista di Bayreuth ha fatto una gran gabbia in ot» 
tone nella quale si vedono circa cinquanta uccelli differenti , 
come pappagalli, canarìi, rosignoli ecc., che si muovono e can» 
tano ciascuno colla sua voce naturale : le ruote e il meccanismo 
che li fa muoyere e cantare sono tutti in argento, e le piume 
sono vere. Un gran personaggio ha fatto offrire all’ orgamsta 
So mila fiorini , ma egli ne vuole 60 mila, ultimo prezzo, 
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SCIARADA, 
Posponì il primo all’ altro, e un fiume avrai 
Dell’ Itale contrade. Intier si presta 
A var) ufic) di molti opera). 
NB. Za parola dell’ ultimo Enimma è Fumo. 


MV 


MODE. 

AI passeggio sì del mattino che della sera avvi un gran 
numero di cappellini, come se la stagione non consentisse ora 
mai più leggieri acconciamenti pel capo. 

1 cappellini poi sono ordinariamente di grasede-Maples 0 
di crèpe Si adornano con un ramoscello di geranio 0 di altri fiori, 

Intorno al cucuzzolo di alcuni cappellini di crèpe crèpe 
colore di fiori di malva si collocano per guarnizione dei cordon- 
cini di raso violetto, ed una specie di ghirlanda o cordone di 
margherite pur violetto. 

Quasi tutti i cappellini di salice sono guarniti da grandi 
rose ninfe, o da marabouts e nastri bianchi. 

Sopra alcuni cappellini di paglia d’Italia con ala piana e 
assai larga vedesi non di rado una corona composta di cime di 
piume hianche collocate all’ Inca. Questa corona guarnisce la 
parte inferiore del cucuzzolo. 

Sopra alcuni cappellini di paglia di Firenze non si vede che 
un larghissimo nastro di raso bianco, ovvero un ,nastro pari» 
menti larghissimo di seta iride. | 

Veggonsi alcune picciole sclarpette di organzino sugli abiti 
di madras scozzese, non che su quelli detti attualmente An- 
drinople. 

e pettinature in capegli non sì veggono più se non sola» 
mente nelle conversazioni , e specialmente in quelle che sogliono 
terminare con qualche danza. Le signore che così si acconciano, 
intrecciano ai capegli qualche corona di fiori delicatissimi, a 


piacimento, 
MODA DI FRANCIA N° 51. 

Cappello di salice con un ramo di quercia. Abito di musso= 
lina a picciole quadriglie. Maniche d° organzino. Piccolo fazzo» 
letto all’ Inca. , 

N° 52. 

Abito d’organzino con ricamì di lana a colori e polans con 

cordoncini. Bonnet a l’Isabey con ghirlanda di rose. 


MODA DI VIENNA N.° 36. 
Grand’abito di gros-de- Naples con gonfiotti a due giri fermati 
da spiche d’ argento. Pettinatura in capegli con maradouts ed 
argento, Picciole maniche e guarnizione al petto di garza. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 
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> Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada 5, Radegonda, n.° 964. 


Miano 24 Settembre 1825. 


CORRIERE... DAME 


39. 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizie poliziche 
et ornato di 76 incisioni all'anno , rappresentanti le Mode di Francia, o d' Itolia, 0 inglesi, con 
Ricami, Mobilidi Parigi, Carroteze ecc, eco. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni seimesi, — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ogni sabbato per fr. 13. — {l solo giornale per fr. 9. — Una 
sola figurina ogni sabbato per fr.g — È tutte lè sole 176 incisioni per fr. ri. — L'originala Incisione 
di Vienna importa fr ar — Si paga d'ogni prezzo il doppio per'un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini, — Lettere, gruppi ecc. non si ricevono sa noa affrancati 
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ODE 


Per nobil donna, cui fu aperto un fonticalo al braccia. 


O, che ravviva ì ceruli 
Occhi 1 usato riso, 

E le natie fioriscono 
Rose sul bianco viso : 
(Gli affanni che passarono 
E dolce ricordar. 

Così dal mare il naufrago , 
Se con lena affannata 
Alfine uscio y rivolgesi 
All’onde immense, e guata, 
E gode quel periglio 
Sul lido meditar. 

Ahi! grave tosse esercita 
La sede dei respiri ! 

Non rompe il lungo anelito , 
Che il suono dei sospiri. 
E muto il labbro ch’ attici 
Bei detti dispensò. 

Sublime arte Péonia 

Che col ferir dà vita, 

Osò lapilli caustici 

Trattar con mano ardita , 
E a lei di sangue i candidi 
Lacerti maculò. 

AI origlier succedono 
Prone le meste ancille , 
Chi la sorregge , o all’ aure 
Spande odorate stille. 

Apre la donna i languidi 
Occhi, e li chiude ancor. 


Immoto appiè del talamo 
Tace il dolente sposo: 

AI caro volto il ciglio 
Converte lagrimoso , 

E tutto in sè il deliquio 
Ha del non suo dolor. 

Con le dita infallibili 
Ai tenui polsi intente, 

Il figlio di Coronide 
Piagne il futuro in mente, 
Svela agli astanti il ciglio 
Ciò ch’ ei vorria tacer, 

La dolorosa immagine 
Dei dì tristi e dolenti. i 
Oh come a noi, Libetride, 
Dubbiosi ancor rammenti ! 
Troppo scherzasti : il cantico 
Intuona del piacer. 

Dai lari arcani ai nobili , 

. Per molto oro ridenti, 
Mira che torna al giubilo 
Degli accolti parenti : 

E trae per mano i pargoli 
Figli di casto Imen. 

Di peregrina ambrosia 

Nitido il biondo crine , 

Vedi che olezza all’ alito 

Dell’ aure mattutine : 

Lavoro un velo d° angliche 

Aracni adorna il sen, 
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A lei fa plauso il gaudio Così gli oscuri nugoli , 
Dei volti universale: Dopo la rea procella , 
Già dalle menti sgombrano Col discint’ arco irradia 
JI perigli del male, In cielo Iride bella, 
Che nelle angoscie il timido E fa obbliare il fulmine 
Amore presagì. Che il mondo sbigottì. 

Cristoforo Marinelli, 
LAVAZZA VV VAN 


Cenni TEATRALI. 


La Fodor è arrivata a Parigi; ella farà la sua prima com- 
parsa al teatro italiano nell’ opera |’ Elisabetta, musica del M.° 
Rossini. 

NapoLi (12 settembre). La sera di sabato la signora Tosi, 
rimpiazzando la parte della signora Fodor nell’Amazilia , ha 
superata quasi ogni aspettativa. L'interesse di ben servire il 
Pubblico, che ha sempre dimostrato questa valorosa cantante, e 
gli applausi di che il Pubblico lè stato prodigo sempre, for- 
mano il più bello elogio del merito della prima, e della intel» 
ligenza ed imparzialità del secondo. 


VA 


Esperimento Aereonautico. 
Bologna 12 settembre 1825. 


L’ esperimento aereonautico di Francesco Orlandi , bolo» 
gnese, che doveva succedere il giorno 30 di agosto del 1825, 
non potè egg in quel giorno attesa l’ intemperie dell’atmo- 
sfera, € fu differito al 7 di settembre. 

Eran circa le due pomeridiane quando il pallone s° alzò, 
L'esperimento divenne in quel punto un imponente spettacolo. 
Subito che la macchina si staccò da terra le artiglierie annun- 
ziarono il volo; allora le acclamazioni e le grida di allegrezza 
e di plauso del popolo che era fuori dello steccato , nei pubblici 
giardini e sui tetti, si unirono a quelli degli spettatori dell’ in- 
terno. La macchina si alzava placidamente con ascensione dia- 
gonale a motivo del vento che la spingeva verso garbino ( sud 
est), traversava il luogo dell’ esperienza, e quindi la città , 
dirigendosi verso le colline dell’ Appenino. Giunta a certa al- 
tezza trovò un’ altra corrente d’aria contraria alla prima , dalla 
quale fu trasportata verso nord-est. 

Le nubi che coprivano quasi tutto il cielo la tolsero alla 
vista della terra, ed erano le 2 e tre quarti circa. Finchè fu 
al di sotto delle nubi, fu osservata dalla specola, € gl osser= 
vatori giudicarono che quando la perdettero di vista fosse al. 
I altezza d’ intorno a da miglia verticali. La sera il Teatro 
della Commedia era affollatissimo , e quivi aspettavansi de prime 
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notizie, colla lusinga dell arrivo del volatore. In questa generale 
aspettazione giunse un infausto annunzio. Una staffetta recò che 
il globo, soverchiamente ripieno, era scoppiato in aria al di 
sopra delle nubi, ce che quindi era precipitato giù con gran furia 
un poco sostenuto dalla mongolfiera, munita di una specie di 
para-caduta ; e che prima di arrivare a terra lambì due pioppi, 
che lacerarono il resto della macchina; ma che in tanta di- 
sgrazia il volatore era salvo e non tarderebbe a giungere in 
persona, 

Questa nuova girava incerta per il teatro , quando , alle 10 
in puoto, giunse il volatore e si mostrò per la prima volta dalla 
loggia di S. E. il Senatore. Il Pubblico non poteva saziarsi di 
rimirarlo e di applaudirlo ; il rumore per le strade della città 
non era minore ; da per tutto eccheggiava il nome d’ Orlandi. 
Fa a S, Bernardino, luogo della provincia di Ferrara, distante 
da Bologna 35 miglia, dove precipitò, ed erano le ore 4 e un 
quarto circa. 


MIAMI Ann aiar 


Un tale prendendo al suo servizio un contadino gli disse : 
lo ti darò tanto di salario per ciascun giorno, e ti vestirò. 
Il contadino contento ai patti, presa la livrea, se | indossò, e il 
padrone stesso ajutollo in quella faccenda onde vedere se bene 

li si adattava, La mattina seguente non comparendo il servitore, 
sebbene fosse già tardi, il sogfone lo chiama: e il servo risponde 
dal letto, ma non però si leva: il padrone ripete il suo doman» 


dare , e il servo gli fa risposta un’ altra volta dal letto, ‘Final+ © 


mente il padrone, stanco dal lungo aspettare, sale la scala e trova 
il servo sdrajato tra le lenzuola coll’ aria la più tranquilla. Che 
fai qui, poltronaccio, gli disse tutto acceso di rabbia. Signore, 
rispose il servo, aspetto.che secondo i patti veniate a vestirmi. 


MIVVIVIZIZZIZ AVA VIVIVIV AV 


Un armajuolo di Chichester essendosi recato giorni sono in 
un bosco a provare un nuovo fucile , sventuratamente la canna 
scoppiò, e lo ferì a morte, Prima per altro di spirare potè tra- 
scinarsi vicino ad un albero, ed intagliarvi una specie di testa- 
mento , con queste parole: « Lascio la mia casa a Maria, » 
Quest’ ultima disposizione fu dichiarata valida , e Maria, fidan- 
zata all’'armajuolo , fu messa in possesso dell’ eredità, 


MEVVUNI/IZ VIVA VIVA VV 


Esempi di moderazione. 


A. provare che il non adirarsi è indizio di grande saviezza 
saglionsi recare in mezzo i seguenti esempi. Essendo Socrate ol- 
traggiato con calci da un giovane insolente e temerario, così 
rispose a certi che forte se ne sdegnavano, e quasi movevansi 


lu... ca 
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et vendicarlo : Se l’ asino mi traesse un calcio giudichereste voi 
Todevole che io facessi altrettanto con lui? È si racconta che 
questo giovane, schernito da tutti e soprannomato datore di calci, 
alla fine s'impiccò. — Quando poi Aristofane mise fuori ia sta 
commedia nominata le Nuvole, ove sparse ogni sorta di vituperio 
contro Socrate, fu alcuno che mentre si recitava gli disse : Non 
ti adirì punto, o Socrate, di tali villanie ? Non io, rispose; a me 
pare di essere a convito ancotch’io sia motteggiato nel teatro. 
— Il somigliante presso a poco fecero Archita Tarentino e Pla- 
tone ; il primo dei quali tornato dalla guerra ov era stato ge- 
nerale, trovò sue possessioni incolte e non lavotate; onde chia- 
mato il fattore sì gli disse : S° io non fossi troppo adirato, quante 
te ne darei! — E Platone crucciato con un servo geloso ; 
chiamò un suo nipote e gli disse: Va e correggi tu costui; 
ch'io mi sento troppo crucciato. Alcuni per altro sono d’ avviso 
che gl’ imponesse di batterlo in sua vece; nel qual caso non gh 
potremmo dare gran fatto lode di moderato. 


AVV IVA ANNI 


ANACGREONTICA. 


Chiedi perchè d’ intorno Chiedi perchè dal monte 
Brilli più allegro il dì, Sciogliesi il duro gel, 
Perchè fe’ a noi ritorno Perchè trascorre i fonte, 
La pace che fuggì ? E mormora il ruscel? 

Chiedi perchè di fiori Mira di Fille il volto , 
Adornasi il terren , Mira questa beltà , 

E dilicati odori Ed, ogni dubbio tolto, 
Versan dal casto sen ? è Il ver ti apparirà. 
Dott. P. $. 
AVVIANO AVA 
T'emperanza. 


Colni che dal cielo ebbe in sorte la saggezza e la sanità, 
si avvicina alla felicità quanto più è possibile in questo mondo. 

Se tu godi questi due doni e vuoi conservarlì fino ai giorni 
della vecchiezza, fuggi le attrattive della sensualità , e tienti 
lontano dalle sue tentazioni. 

Quand’ essa imbandisce la mensa de? cibi più delicati; quando 
ti mesce tal vino che spuma sugli orlì delia tazza ; quando ti 
sorride e ti fa cenno di abbandonarti alla gioja, allora abbi in 
pensiero che il pericolo ti è vicino, e che quello è il momento 
In cui più è bisogno di aver cura di te. 

Perocchè tu sarai perduto s’ ella giungerà a tanto di sedurti, 
._ La gioja di cui essa è promettitrice si cambia in furore, e 
ì suoi piaceri conducono alle infermità e alla morte. 

Riguarda intorno alla tua mensa ; getta uno sguardo sopra 


o( og o 
i tuoi convitatij pon mente a coloro che si lasciaron sedurre 
dalle sue carezze , e prestarono orecchie alle sue seduzioni. Vedilî 
come sorio pallidi , rifiniti, consunti ! 

[ pochi momenti di piacere da loro goduti son seguitati da 
lunghi giorni di noja e di dolore. 

La vita intemperante ha corrotto e ottuso per siffatta ma- 
niera il lor gusto , che punto non si accorgono più neppure delle 
Pi squisite vivande. Gli adoratori dell’idolo me sono divenuti 
e vittime, 

AAVV VAI VV VV 


Vedesi a Londra un Bigliardo, di cui probabilmente non 
fu mai veduto l’eguale. Esso rappresenta un vascello da 74. 
Quando vi si vuol giuocare , gli slber sì calano per mezzo di 
un segreto ordigno, e vanno a finire ai quattro angoli, dove 
aprendosi presentano ai’ giuocatori quante stecche possano mai 
abbisognare. Quando una palla cade in una buca sentonsi tre 
colpi di cannone; quando avviene la così detta carambole se 
ne ode un solo, e quando accade il colpo di otto punti viene 
annunziato da una scarica di tutte le settantaquattro bocche , 
con un fragore e commovimento uguale a quello prodotto da 
un pezzo di 48. Si crede che questo Bigliardo sia destinato in 
dono al re di Persia. 


AVV VI VUVIVIV/ZVAIAA/yYAr 


Senza dubbio a pochi de’ nostri lettori è ignota quella pie- 
tosa parlata che Ciro moriente fece a’ suoi figli, e che Seno- 
fonte ci ha così elegantemente trasmessa. Pare che quel supremo 
istante faccia eloquenti anche coloro che meno attesero all’ arte 
della parola, e un compiuto disinganno delle cose di quaggiù 
renda filosofi anche i meno filosofanti. Ci piace di riferir qui la 
morte di Zamahamah ve delle Isole Sandwich. 

« Tamahamah, sul letto del dolore, vedeva avvicinarsi il 
momento che doveva toglierlo all’ amor de’ suoi sudditi. Egli 
aveva appena punito alcuni ribelli che si erano rivoltati, ed 
aveva stabilito il suo potere su basi ferme e durevoli. Non te- 
meva la morte, giacchè il suo cuore grande |’ aveva cimentata 
e disprezzata mille volte in mezzo ai pericoli , ma gli incresceva 
perder un’ esistenza che avrebbe potuto ancora esser utile al 
popolo ch’ egli aveva governato. — 

« Appena si potè concepit timore per una. vita sì cara e 
preziosa, che furono chiamati a Kayakakooa tutti gli indovini, 
1 ciarlatani. Cure inutili! ZumalRamal doveva morire. 

« Chiamò a sè suo figlio, ed i suoi capi principali, che 
nascondevano il loro dolore, per fargli sentir meno rincresci- 
mento per la perdita d’una vita illustrata. da tanti gloriosi av- 
venimenti. Egli testimoniò loro tutta la sua riconoscenza e ri- 
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volgendosi a quello che doveva essere erede del trono. « Mio 
« figlio, gli disse, ti lascio signore d’ un paese che basterà 
alla tua ambizione , se sarai saggio, ma che perderai, se cer- 
cherai d’ingrandirti. Dai sagrifizj che io ho dovuto fare, e 
dalle pene che ho dovuto soffrire, potrai giudicare quanto 
mi sia costata l’ eredità che ti lascio. I capi che in questo 
momento mi circondano , hanno diviso meco i pericoli, e 
debbo loro una gran parte della gloria che mi sono acqui» 
stata. Essi ti saranno fedeli; me n’è garante l attacca- 
mento che hanno per la mia persona; ma siccome per ine- 
sperienza tu potresti ingannarti , così tu devi farti guidare dai 
loro consigli e dai loro suggerimenti. Ti ricordo di nom esser 
tanto facile a punire le colpe che potrebbero commettere i 
forestieri stabiliti nelle isole ; soffri anzi da questi anche una ‘ 
seconda mancanza , e non ti determinar a punirli , che quando 
fossero caduti nella terza. Se dopo la mia morte ti condurrai 
con gli avvertimenti e colle lezioni che ti do in questo mo- 
mento , riceverò con piacere i sacrifiz) di cui volete onorarmi 
e le offerte che il vostro amore mi destina. Addio, mio figlio, 
porta i miei voti alle mogli mie ed a mia-madre.., addio, 
amici mici... io muo]o...». 
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VANAVIA/MW VV AAVV 


Mistriss Leigh, sorella del defunto lord Byron, fece. porre 
sulla tomba del suo illustre fratello una pietra in marmo bianco 
colla seguente epigrafe : 

« Sotto questa pietra , ove riposano molti de? suoi ‘antenati. 
e la madre sua, giace la spoglia di Giorgio Gordon Noel Byron, 
lord Byron di Rockdale nella contea di Lancaster, autore del 
Pellegrinaggio di Chil Harold, nato a Londra il 22 di gen- 
najo del 1788, morto a Messolungi nella Grecia occidentale il 
16 d’aprile del 1824, allorchè egli pugnava per questo paese ». 


Mv vv av nn vu 
L'uomo pesce. 


Il capitano Petersbornn annunzia d’ avere scoperto nell’ 0- 
ceano settentrionale al nord della Norvegia fra lo Spitzberg e 
e la Nuova-Zembla una specie d’uomo pesce, di cui dà soltanto 
la descrizione, non avendone potuto far presa. A proposito poi 
dell’ uomo pesce un giornale francese pubblica una assai curiosa 
relazione , dalla quale si raccoglie che verso la fine del se- 
colo XVII nel mare della Groenlandia, in distanza di circa 300 
leghe dal lido, alcuni pescatori di balene della città di Hall ne 
den ben sessanta od ottanta in altrettante barchette , le quali 
tutte celaronsi poi sotto le onde , quando que? singolari rematori 
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si accorsero di essere inseguiti. Uno solo fu costretto tornare a 
ala colla sua barchetta che nella fuga erasi guasta, e dopo 
funga aggirarsi qua e là, venne preso. Visse venti giorni senza 
pigliare cibo di sorta: non parlò, ma piangeva e sospirava a 
guisa d’un uomo : è d’ uomo era la sua figura, se non in quanto 
era coperto di squame dalla metà della persona in giù. La 
pelle di questo pesce-nomo e la sua barca si conservano tuttora 
nella città di Hall nella sala dell’ Ammiragliato. 


MIVIVIVIVI Vv vv 


Le pae e ì piaceri seguitano anch’ essì una specie di moda. 
Quello che un tempo allettava oggi tormenta: e pel contrario 
quello che fu tormento aì nostri avi forma per avventura la 
nostra attuale delizia. 


SRAAANAAN ANI AIAR 
EPIGRAM MA. 


Pippo filosofando ognor ti dice 
Ch’ ei non cerca ammassar: uomo felice! 
Ma se un giorno da Emon pranzo non trova, 
La sua filosofia, dimmi, che giova ? 


mrvirvv 


Le Acque di S. Ronano, romanzo storico di Walter-Scott , 


volgarizzato dal professore Gaetano Barbieri. Tomi 4. Mi» 
lano, per Vincenzo Ferrario, 1825. 


I grandì ingegni hanno questo privilegio , che di ogni loro 
opera ci costringono a dire questa è la migliore; ed hanno sì 
grande potenza sopra di noi, che ci sforzano a rinnovare questo 

iudizio ogni qualvolta rileggiamo le cose loro, qualunque sia 
Pardini della lettura. Ciò sarà senza dubbio accaduto a non 
pochi che avranno letti e riletti i romanzi di Walter-Scott, e 
ciò accadrà per certo a coloro che leggeranno queste Acque di 
S. Ronano. Noi amiamo di unire in questa parte alcun poco la 
gloria e il merito dell’ autore con quella del suo volgarizzatore : 
chè veramente sebbene tutti i romanzi ci sembrino tradotti con 
quella purgatezza e facilità che più può desiderarsi, pure ad 
ogni nuovo romanzo siamo tentati di dire questo è il meglio 
tradotto. 

Ultimamente il Northern Iigh, giornale di Belfast, disse; 
« Alcuni pretendono che il vero autore dei Romanzi, che comu» 
nemente si attribuiscono a sir Walter Scott, si chiami Greenfield, 
e che Walter Scott non abbia fatto altro che scrivervi le prefa» 
zioni. Esso aggiunge che il baronetto stesso ha dichiarato al Re 
d’ Inghilterra, non esser egli 1’ autore de’ Romanzi ». 
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MODE. 

La guarnizione più elegante che si nsi attualmente pei cap» 
pellini di salice consiste in tre grossi fiori bianchi, d’ ortensia, 
de’ quali il primo si colloca sulla parte superiore del cucuzzolo , 
il secondo nella parte inferiore , e il terzo sull’ orlo dell’ ala. 

Alcuni cappellini di paglia d’Italia sono ornati di fiori di- 
sposti a mazzo od a ghirlanda . detti fiori indiani , C, come 
posti di piume, Questi fiori sono rossi , gialli o Z/eues frammi- 
schiati a nastri assortiti. 

[ cappellini di crèpe crèpe e non pochi eziandia di gros- 
de-Naples amano avere per guarnizione alcune coccarde di nastro 
di raso tagliate a punte acute. Alcuna volta tre di sì fatte coc- 
carde trovansi disposte in isbieco sulla parte anteriore del cucuz- 
zolo, Qualche altra volta se ne veggono invece due collocate 
superiormente e due al basso, appunto doye sì appuntano le 
briglie o legacci. di 

Alcuni cappellini dì erèpe hanno intorno al cucuzzolo, che 
è rotondo, una larga lista di gros-de-Naples orlata da un nastro 
di raso e da una blonda. Questa lista è disposta e collocata in 
modo da dare una forma quadra al cucuzzolo ; ed a ciaschedun 
aagolo si colloca un ramoscello di pino, a guisa di quattro 
pennacchi]. 

L’ aria un po’ freschetta della sera ha fatto sì che sì veg- 
gano intorno alcune signore in cackemires, tra i quali ottengono 
maggior voga quelli a fondo rosso e con fiori. 

 Veggonsi alcuni corsetti di gros-de-/aples verde reséda, 
o colore di malva fresca con collare rotondo , riversato, e guar» 
nito da una lista a pieghe. 

Quasi tutti gli abiti di fondo rosso con righe nere hanno 
una medesima guarnizione che consiste in tre grandi polans. 
Sovra alcuni di questi abiti i volans sono quattro in vece di tre : 
due bianchi di mussolina e due rossi. 

Alla mattina gli eleganti portano al collo cravatte di seta 
perfettamente uguali nel colore e nel disegno agli abiti rossì 


d’Andrinople. 
MODA DI FRANCIA N° 53. 


Abito Andrinople con guebite di volansi — Canezon 
di organzino, — Cappello di paglia di riso eon fiori, 


MODA DI VIENNA N.° 37. 


Soprabito di gros-de-Naples con atlas. — Cappello di 
gros-de- Naples con fiori. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta, contrada S. Radegonda, n.° 964. 


